
IN ITALIA 

Violenza, la legge convince 
Procedibilità d'ufficio 
Secondo un sondaggio 
italiani d'accordo al 68% 
• I M M A , La legge sulla vio
lenta sessuale cosi come é 
stata votata dalla Camera gio-

• vedi scorso convince gli Italia
ni. La stragrande maggiorato» 
si dichiara d'accordo con la 
nonna che introduce la pro
cedibilità d'ufficio, cancellan
do- la necessiti della querela 
di parte per avviare un proce
dimento penale In caso di stu
pro. Lo dice un recentissimo 
sondaggio de -La Stampa* 
compiuto su un campione di 
mille cittadini per verificare 
cosa pensa la gente della 
nuova legge. Il testo ad apnle 
tornerà in aula «I Senato: e la 
De ha già annunciato l'inten
zione di tornare al «doppio re
gime*. 

Livia Turco, responsabile 
della commissione femminile 
del Pei, ieri in un'intervista a 
•Italia radio* ha affermato a 
questo proposito di questo ri
schio. «E chiaro che, se Pai e 
laici accondiscendono ad un 
accordo di governo, il doppio 
regime sarà reintrodotto. Al 
Senato noi comunisti condur
remo, come alla Camera, una 
battaglia coerente a sostegno 
della nostra tesi' Il doppio re
gime è un elemento di, con
traddizione rispetto all'asse 
della legge*. 

E vediamo I dati del son
daggio. Innanzitutto la gente è 

Incriminati 
Dambrosio 
e tre colleghi 
• I MILANO. Un procedimen
to penale a carico di sei per
sone è stato aperto dalla Pro
cura di Milano in relazione a 
un aborto terapeutico operato 
il 28 dicembre scono alla eli-

. nlca MangiagalU. Le Ipotesi di 
maio contestate sono la viola-

. «ione della legge, 194 e II falso 
tdeploglco^per avere afferma
to che esistevano le condlilo-

, ni per praticare un aborto! Per 
quattro degli imputati i giudici 
hanno ehiesw ordine di com-

. parlzlone; t medici Francesco 
Dambrosio e Bruto Brambatl, 

, la biologa teda Dal Prà e un 
ginecologo del quale non si 
conosce l'identità, cosi'come 
non si conosce quella degli al
tri due imputati. La Dal Prà, 
«he e stata Interrogata merco
ledì scorso, è la biologa che 
Brr conto della cllnica ha et-

Ituato le analisi citogeneti
che dalle quali sono emerse 
to malformazioni cromosomi
che del telo che hanno con-

„ vinto I medici a praticare l'a
borto. Ieri davanti ai magistrati 
è comparso il prof. Dambro-

' sia che con il collega Bramba-
i ti opero 'l'aborto contestalo. 

Dambrosio è uno dei pronto-
' tori del moviménto per la dife-
" sa della 194. e di recente ha 

promosso a Milano un conye-
i. ano 41 medici non obiettori 
. dopo la polemiche nate dalla 

dillusione, da parte di due 
' medici obiettori, di notizie sul-
, l'aborto del 28 dicembre. 

Automobili 
Pasqua senza 
cinture 
di sicurezza 
M I Pasqua senza obbligo 
delle cinture di sicurezza per 
gli automobilisti italiani 11 
Consiglio di Stato ha sospeso 
l'ordinanza del Tar del Lazio 
del 2 marzo che aveva reso 
immediatamente obbligatono 
l'uso delle cinture. La sospen
sione ha però un termine. 14 
apnle 1989, giorno in cui i giu
dici amministrativi di secondo 
grado (sesta sezione) decide
ranno definitivamente sull'ap
pello proposto dal ministra 
dei Trasporti. Santuz. contro 
l'ordinanza del Tar. Perché la 
temporanea sospensione ed il 
rinvio della decisione definiti
va9 In Parlamento, ha spiegato 
Il Consiglio di Stato, «multa in 
corso di esame una iniziativa 
legislativa concernente la spe
cifica materia di cui si parla*. 
Sorge cosi «l'opportunità di 
conoscere lo stato della pro
cedura e le eventuali iniziative 
assunte dal ministero dei Tra
sporti in relazione all'iter legi
slativo». DI qui la richiesta al 
ministero di fornire entro il 5 
apnle notizie circa queste ini
ziative, richiesta accompagna
ta dalla suddetta decisione di 
sospendere temporaneamen
te l'efficacia dell'ordinanza 
del Tar. 

Informata sulla legge (solo il 
18% confessa di non conosce
re la nuova normativa). Il si 
a(la procedibilità d'ufficio ve
de schierato il 68,2% degli in
tervistati: il sostegno principa
le viene dalle donne, il 51,2% 
Quanto ai motivi di questa 
adesione il 40% spera che il 
provvedimento funga da de
tenente nel conlronti dei po
tenziali stupratori, il 29,2% di
ce che la violenza sessuale è 
un reato grave nei confronti 
della persona e quindi non va 
più trattato come un delitto di 
scarsa nlevanza, il 25.5% ntie-
ne che chi subisce violenza in 
casa non la denuncia per 
paura di ritorsioni e che con 
questa legge il coraggio di de
nunciare lo mette qualcun al
tro 

I contrari alla procedibilità 
d'ufficio ritengono che si tratti 
di una scelta che spetta a chi 
ha subito la violenza (40% dei 
contrari), che «bisogna difen
dere la riservatezza* (il 36%). 
Il 17% dei contrari teme che il 
delitto resti comunque impu
nito o che la pena non sia 
proporzionata al reato. L'80% 
degli intervistati dichiara che 
denunciare chi violenta una 
donna è un dovere civico, ma 
solo il 39% denuncerebbe alla 
magistratura uno stupro di cui 
fosse veputo a conoscenza. 

SS&'¥ 

Claudio {Arrèdi 

La piccola ha lasciato 
l'istituto torinese 
giovedì sera, dopo le 22 
Affidata ad altra famiglia? 

I genitori «adottivi» 
ignorano dove sia la bimba 
e accusano: «Non vogliono 
dirci dove l'hanno portata» 

Nuova odissea per Serena 
«Non so dov'è mia figlia», ci ha detto ieri pomeriggio 
Rosanna Giubergia con la voce rotta dalla commo
zione. La piccola filippina di tre anni, «strappata» 
dalla legge ai suoi genitori adottivi, «colpevoli» di 
averla portata in Italia con procedura inegolare, è 
stata condotta in un luogo «segreto». Forse già affi
data ad un'altra famiglia. Ieri sera a Racconigi altra 
conferenza stampa sulla situazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

N I N O F U M M O 

• i TORINO La dolorosa vi
cenda di Serena Cruz si sta 
quasi tingendo di «giallo»... 
Nel pomerìggio di ieri la bim
ba non risultava più nella Co* 
muniti-alloggio dove era stata 
condotta il giorno prima. Pare 
che il non previsto trasferi
mento sia stato attuato su de* 
cisione del Tribunale per i mi
nori di Torino, allo scopo di 
«proteggerla» dai giornalisti^ e 
dai fotografi che «assediava
no- l'istituto «L'accoglienza» di 
vìa Vespucci 25, nel quartiere 
•La crocetta». Una decisione 
questa veramente incompren
sibile, tanto più se si conside
ra che sarebbe stato sufficien
te sbarrare la porta dell'asilo-
nido per impedire l'accesso a 

chiunque altro, escluso ovvia
mente i «genitori» della bimba 
Invece, assurdamente, e vor
remmo aggiungere crudel
mente, i coniugi Giubergia, al
meno sino a ieri pomenggio, 
sono stati tenuti all'oscuro del 
luogo dove e stata condotta la 
bambina. Perché? «Se è vero 
che l'hanno spostata, senza 
dire nulla a nessuno, hanno 
fatto un blitz a tappe sulla pel
le della bambina..», ha detto 
Antonio Milanesi©, consigliere 
comunale del Pei a Racconigi, 
uno degli animatori del «Co
mitato di solidarietà», sorto 
spontaneamente in paese, In 
difesa di Serena. E i «genitori»7 

Letteralmente indignati, ma 
soprattutto disperati per un si

mile comportamento messo 
in atto da persone responsabi
li, che in precedenza avevano 
chiesto la loro attiva collabo
razione per rendere meno 
traumatica la delicatissima 
faccenda. «Mi creda, sono 
sconvolta - ci ha detto poi la 
signora Rosanna Giubergia -
questa mattina ho telefonato 
all'istituto per avere notizie di 
Serena, per sapere come ave
va trascorso la notte, per par
larle... Hanno cercato di tran
quillizzarmi, dicendomi che la 
bimba aveva trascorso una 
notte calma, ma poi, quando 
ho chiesto dov'era, non han
no voluto dirmelo... Mi hanno 
soltanto detto che l'avevano 
portata m un altro posto per 
proteggerla... Ma da chi, è 
perche? Insomma, non so do
v'è mia figlia1 SI - ha conti
nuato mamma Giubergia con 
la voce spezzala dal pianto -
la partenza da, Racconigi gio
vedì mattina è stata tranquilla, 
ma poi .'arrivo a Torino sin 
dall'inizio, è subito stato duro, 
sgradevole... Coli tutti quei ca
rabinieri e poliziotti armati di 
mitra che stavanb attorno all'i
stituto. Perché ur) simile appa
rato? Per proteggervi dai gior
nalisti, ci hanno tderto.'ctime 

se i giornalisti fossero brigatisti 
o delinquenti.. Poi la situazio
ne è peggiorata al momento 
del distacco. Siamo venuti via 
(nel tardo pomeriggio, ndr) 
che la bimba urlava, voleva 
venire con noi a casa. Hanno 
dovuto togliermela a forza 
dalle braccia e lei si è aggrap
pata ai miei capelli, strappan
domeli Poi mi ha persino da
to un pugno in faccia.. Può 
capire perché non sono tran
quilla... Il cuore mi dice che 
ha pianto tutta la notte... Spe
ro solo che non le abbiano 
dato dei calmanti..» 

Questa è la registrazione di 
una parte della lunga, dram
matica telefonata con la si
gnora Giubergia Altro che di
stacco «dolce», «indolore». 
•Avevamo chiesto ai giudici di 
Torino ancora qualche giorno 
- ha detto Francesco Giuber
gia - ma invece hanno prefe
rito fare quasi un blitz- SI, 
quando siamo arrivati dall'Isti
tuto, verso le 11.30 di giovedì, 
Serena si è messa a giocare 
con gli altri bambini. Ovvia
mente le avevamo detto che si 
trattava di una gita, di una si
stemazione pfDvrónna. Poi 
però nel pomeriggio la bimba 
ha incominciato a chiedere 

del fratellino (Nasario, il bim
bo di quattro anni, anche lui 
filippino, adottato in prece
denza dai Giubergia, ndr). 
Qualche scusa un po' imba
razzata da parte nostra. Poi la 
mamma ha cercato di addor
mentarla, cantandole una nin
na nanna, ma niente da fare, 
Serena ha incominciato a 
piangere e non c'è stato verso 
di calmarla. ». 

Nella tarda serata di ieri, nel 
salone del Municipio di Rac
conigi, si è svolta un'altra con
ferenza stampa. Ai giudici di 
Tonno papà Giubergia ha det
to chiaramente. «Vi consegno 
la bambina perché non voglio 
andare contro la legge. Sia 
chiaro però che lardai tutto 

Rsr navere Serena legalmente. 
on è vero che ci siamo arre

si...». 
Intanto il «Popolo», organo 

de, ricordando l'intervento di 
Cossiga dell'altra giorno, sol
lecita il ministro Vassalli a far
si promotore di un decreto 
per restituire Serena ai suoi 
genitori adottivi. «Prospettive 
nel mondo», rivista cattolica, 
infine ricorda ai giudici torine
si che avrebbero potuto, nel 
rispetto delle leggi, affidare in 
via precaria la piccola alh 
coppia di Racconigi 

Assume toni sempre più aspri la polemica sul caso Martelli 

Gli andreottìani replicano a Scalfari 
«L'urico mascalzone sei tu» 
Gli andreottiani si ribellano all'idea che i l mascal
zone «grandissimo, incommensurabile e recidivo» 
chiamato in causa da Chino di Taccc-Craxi possa 
essere il loro leader, e non Scalfari., Per Formica 
tutta questa .vicenda rischia di fare il .gioco di chi 
si arricchisce con la droga. Il Pri insiste, vuole la 
testa del direttore del Tg2. Voci sempre pio insi
stenti su uri prossimo ribaltone a viale Mazzini. 

ANTONIO ZOLCO f-34-' 

sprego o h Repubblica,!* fot-
sero soct'del circolo della cac
cia, Andreolti e Scalfari avreb
bero sicuramente votato palla 
nera per l'ammissione dell'i*-
noef''*",allro».• 

Esaurito questo filone, la vi
cenda ha offerto ieri una di
chiarazione di Formrca,tper il 
quale 4 sfato tenacernenU! ri
cercato. probaHrmentei S'o-

Volpe, ha replicato! «Per esse
re ammaestrati non c'è biso
gno di essere scimmie, La Vol
pe ha letto una velina di parti
to.. Il caso divide i socialde
mocratici appena separatisi: 
L'Untando ricorda che La Vol
pe ne aveva già combinata 
una grossa, con uno scherzet
to grafico che faceva scompa
rire il sole notarile, sostituito 

• ROMA. llipiaHrivifawitodl 
tutti è Flaminio Piccoli, che al
la Camera inveisce: «SI, si, l'ho 
vista Linea diletta e l'ho senti
to quello che ha detto Scalfa
ri- è una infamia*. Qual è l'In
famia' Il direttore di Repubbli
ca, ha detto e scritto che, a 
pensarci bene, non era per lui 
l'invettiva scagliala da Ghino 
di Taccc-Craxi contro quel 
•mascalsone grandissimo, in
commensurabile e recidivo», 
orditore del|a .montatura con
tro Martelli e il Psl, a proposito 
degli spinelli cercati dalla poli
zia keniota all'aeroporto di 
Malindl, Insomma, Scallari si e 
convinto che «li bersaglio do
veva probabilmente essere si
tuato più in alto: una specie di 
Grande Burattinaio, di Belzebù 
un po' ingobbito con il quale 
Dani alterna carezze e legna
te da almeno 10 anni sul pic
colo palcoscenico della politi
ca italiana». E Andreolti, colui 

contro il quale «slsarebtìesrja-
gliato Ghino di Tacco, risve
gliato dai lepori primaverili e 
con una connaturata vocazio
ne al banditismo». Egli si sa
rebbe mosso con la sua ma
snada agguerrita, «per di più 
fornita di strumenti potenti,\le 
reti di Berlusconi da un fato, la 
seconda rete della Rai dall'al
tro, nonché una catena di 
giornali che si estende molto 
al di la dell'area di Radfcofani 
propriamente detta*. 

La prima replica giunge dal . 
diretto interessato: «Per cariti 
- si schernisce AndreotU -
non voglio intervenire nella vi
cenda, no sempre vissuto sen
za quella persona e andrò 
avanti bene cosi». Più tardi si 
saprà che c'è stato uno «scher
zoso scambio di battute tele
foniche* tra Andreolti e Craxi 
a proposito di mascalzoni e 
Belzebù. I cronisti incrociano 

t , 

Crasi a uneonvegno: davvero 
Ghino ce l'aveva con Andreol
ti? «L'Ipotesi non esiste», taglia 
corto Craxi. Ma intanto, il dub
bio che Andreotli potesse aver 
mosso i fili dello scandalo ed 
aver fatto, In definitiva, da gola 
profonda per iV£spresso e AI 
Repubblica, ha scatenato i luo
gotenenti del fender de. Valga 
per funi Sbardella, che non è 
proprio quel che si dice un 
raffinato e lo conferma: «Il ten
tativo di indicare-altri-come 
bersaglio degli,insulti, è roba 
da arteriosclerosi...», Più di
staccato il commento di due 
espónenti della sinistra de, 
che trovano «strano» jl ragio
namento di Scalfari, Dice Bo-
drato: «Quando c'è qualcosa 
che non toma o non si capi
sce, si tira il. ballo Andreotli.. 
E Cabras direttore del Popolo-
«Mi riesce difficile immaginare 
Andreotli che influenza L'È-

Weltlro di celliere in c o n t i » * » 4 a un bel garofano; Pietro 
dizione un esp»»ente poUtfco'Ijongo, invece, tri attesa di 

confluire nel Psl, difende il di-
rettore del Tgl. ln'vart l , il ca
pitolo Rai e ben p i * comples
so. Trovano conferma le voci 
secondo le quali in un recente 
summit socjallsia. s'era deci» 
il cambio della guardia al ver
tici di Raldue e TgJ.'Alla testa 
della rete Giampaolo Sodano 
avrebbe dovuto sostituire l'at
tuale direttore, Gigi Locateli!, 
pronto anche il sostituto di un 
capostmttura, al posto, lascia
to vuoto di recente, da Gian
carlo Governi, passato a Ram
no: Emilio Colombino, che at
tualmente si occupa degli spot 
promozionali della Rai. Più in
certo il nome del successore 
di La Volpe. Naturalmente, i 
fatti di questi giorni hanno, per 
ora, congelato fa situazione 
almeno al Tg2. Da segnalare, 
infine, una inchiesta prelimi
nare sulla vicenda aperta dal
l'Ordine dei giornalisti del La-

dei partito più seriamente im-
' pejnato nella lotU-al corrotto • 
mondo di criminali e affaristi 
che trafficano con la droga-
cosi è nato il più incredibile 
caso politico». Cosi come? 
Formica aggiunge: «Un imma
ginario spinello nascosto nella 
sottoveste di una gitante con
fusa In una comitiva di turisti 
viene assunto come prova re
gina per accusare trasversal
mente di incoerenza un parti
to e i suol esponenti». Abbia
mo finalmente la chiave di let
tura del giallo di Mallndi? 

Il versante Rai della vicen
da. Ieri /'Avanti! e aceso in 
campo a difendere il direttore 
del Tg2 (che aveva chiesto le 
dimissioni del direttore de L'E
spresso, Valentini): «La Volpe 
non è una scimmia ammae
strata», ha titolato l'organo del 
Psi, con involontaria quanto 
inelegante ironia faunistic fi 
Pn, che chiede la testa di La 

Caso Cirillo-Ammaturo 

Il fratello del questore: 
«Ho io il memoriale» 
ma subito dopo smentisce 
• IROMA. Un'intervista tele
visiva ha riportato alla luce e 
colorato d. qualche ulteriore 
tinta «gialla» un episodio tra i 
pio oscuri e gravi del caso Ci
rillo- l'assassinio, avvenuto il 
15 luglio 1982, del vicequesto-
re Antonio Ammaturo, i! capo 
della Mobile di Napoli che in
dagava sulle trattative con Cu-
tolo e sulle visite •eccellenti» 
al carcere di Ascoli. Il fratello 
del poliziotto, Grazio, ospite 
della trasmissione della terza 
rete tv, «Samarcanda», interro
gato sulla sparizione di un 
•dossier» sulla trattativa che, 
secondo l'istruttoria del giudi
ce Alemi, sarebbe stato a lui 
inviato dal fratello, ha ripetuto 
davanti alle telecamere la sua 
versione dell'episodio. Ma se
condo una nota diramala dal
la redazione di «Samarcanda» 
avrebbe poi dichiarato «dietro 
le quinte» della trasmissione 
di essere in possesso del rap
porto contenente i risultati 
delle indagini svolte dal fratel
lo, che adesso sarebbe «in 
mani sicure» e che «fu recapi
tato all'allora capo della poli
zia Coronas, oggi deputato 
europeo».II comunicato di 
•Samarcanda» aggiunge che 
Grazio Ammaturo avrebbe 
detto anche di terriere per la 
propria vita «perché tutti quelli 
che si sono occupati dell'affa
re Cirillo o sono morti o sono 

diventati deputati». 
«Si tratta di un equivoco*, ci 

ha dichiarato Ammaturo, ;da 
noi interpellato, «Non ho pro
nunciato le frasi che mi ven
gono attribuite, e che per altro 
contengono delle palesi in-
coerente con quanto è gii 
purtroppo noto: magari avessi 
ricevuto la copia del dottiar. 
Mio fratello aveva fatto le tue 
Indagini, spedito il rapporto al 
ministero, ed inviato una co
pia per espresso a me, racco
mandandomi estrema riserva
tezza, come ho già 'dichiaralo 
al giudice. Ma lo quella lettera 
non l'ho mai ricevuta, anche 
se Antonio, il giorno prima di 
morire, mi telefonò ancora in
sistendo di averla spedita da 
diversi giorni. Tutt'e due t do
cumenti non si trovano, quin
di: sia l'originale che venne 
spedito, lo ripeto e ne sono 
cerio, al capo della polizia. E 
la copia che, ne sono altret
tanto certo, mio fratello itti 
spedi. Che cosà ci fosse scrit
to, il tipo di Indagini che mio 
fratello aveva -svolto, quello è 
nella mia memoria, purtroppo 
non ho le carte, che vennero 
fatte spanne. Ed ho fatto nota* 
re ai redattori di "Samarcan
da" che, mentre mio fratello è 
stato ammazzato, altri sono 
stati promossi*. 

av.va, 

De Mita 
ai giudici: 
«Condannate 
Montanelli» 
iMIKaMA. THraferta^rornana 
per i magistrati di Monta cui 
spetterà l'ardua sentenza a 
proposito della querela di Ci
riaco De Mita nei confronti di 
Indro Montanelli, Il quale- un 
anno fa sul Giornale attribuì 
all'esponente de «metodi da 
padrini». Ieri hanno bussato 
al portone di p a l a i » Chigi il 
presidente del tribunale Giu
seppe La Mattina, I giudici a 
latere Maria Rosaria Brunetti e 
Fabio Ràia e il pm Giovanni 
Mariconda. «L'audizione del 
presidente del Consiglio - si 
legge in un laconico comuni
cato - , si e svolta a palazzo 
Chigi a norma dell'articolo 
356 del codice di procedura 
penale, in relazione agli assor
benti impegni di governo che 
caratterizzano.:, l'attività del 
presidente». 

De Mita'dunque, Ione della 
sua posizione di «grande uffi
ciale della Repubblica», non 

Il direttori dal •Oomal»» Indro 

ha avutebisogno, come tocco,. 
al giornalista nel febbraio 
scorso, di presentarsi in aula. 
Un privilegio che tuttavia gli 
ha impedito, se mai avesse 
voluto tarlo, di esibirsi pubbli
camente in una performance 
slmile a quella, applauditisi-
ma, interpretata a suo tempo 
da un Montanelli in piena for
ma. L'udienza infatti si e svol
ta a porte chiuse: «la legge lo 
consente», ha spiegato il pm, 
sebbene il difensore del gior
nalista, Vittorio D'AreUo, fosse 
di tutt'altro parere. 

Di cosa ha parlala Ce Mita 
per oltre due ore? Ha confer
malo di essersi sentito offeso 
da Montanelli, tanto più che 
all'epoca stava per formare il 
governo. Ha inoltre spiegato 
che l'«opzione zero» (cioè il 
divieto di possedere contem
poraneamente televisioni e 
giornali), cui s'ispirava l'arti
colo giornalistico sol» accu

sa, era solo una .praDoata. 
•Non si riferiva a nessun* si
tuazione specifica», ha detto, 
escludendo qualsiasi intento 
persecutorio nei confronti del 
gruppo editoriale del Giorna
le, che fa capo a Berlusconi. 
Sari ritirata la querela? Il pub
blico ministero Mariconda ha 
detto di aver proposto due vol
te tale soluzione: «Ma Oe Mita 
non ha voluto. Vuole l i con
danna e questo e un suo dirit
to». Insomma 11 presidente «lei 
Consiglio non vuole proprio 
perdonare quell'editoriale 
montanelllano dal titolo «Mes
saggio di padrino». «È offensi
vo. Evoca legami con la crimi
nalità organizzata», avrebbe ri
badito ieri mattina. Perche 
non se l'è presa anche oon le 
vignette che lo hanno spesso 
ritratto, addirittura, con cop
pola e lupara? Risposta: «Quel
la è solo satira politica». La 
prossima udienza è fissata a 
M o n n i l 2 maggio, D * f . & 

Il boss napoletano legato alla mafia siciliana 

Preso Michele «o' pazzo» 
in vacanza sulla Costa Azzurra 
Michele Zaza, detto Michele o' pazzo, uno dei 
capì della camorra dì Santa Lucia, è stato arre
stato a Nizza sotto l'accusa di evasione fiscale e 
doganale, con il sospetto di corruzione. Tutto 
riguarderebbe il traffico di sigarette di contrab
bando. Per ora non c'è alcuna richiesta di 
estradizione. Le indagini della criminalpol e 
della polizia francesce. 
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VITO P A I N I A 

H NAPOLI Si era barricato 
in una lussuosa villa sulla Co
sta Azzurra, con tanto di giar
dino e piscina, ma due giorni 
fa la polizia francese e la Cri
minalpol lo hanno stanato. 
Cosi Michele Zaza, un uomo 
di spicco della camorra napo
letana, visti i suoi collegamen
ti con la mafia siciliana e con 
il mondo de) crimine interna* 
zionale è finito di nuovo in ga
lera. 

Zaza, sulta Costa Azzurra, si 
sarebbe occupalo di contrab
bando di sigarette, la sua atti
vità primaria, e per questo la 
polizia francese lo accusa di 
evasione fiscale e di violazio
ne delie norme doganali Ma, 
a quanto pare, ci sarebbe an
che qualcos'altro, forse una 

stona di corruzione imbastita 
- ma è solo una voce non 
confermata - per ottenere una 
vita tranquilla e non finire di 
nuovo in galera 

Zaza, soprannominato Mi
chele o' pazze, oramai a Na
poli 
opera poco, in contatto con i 
massimi rappresentanti della 
cupo/a mafiosa (è uno dei tre 
napoletani citato nella ordi
nanza dei giudice Falcone cha 
ha portato al maxiprocesso 
contro cosa nostra), ha allar
gato i suoi interessi alla sfera 
intemazionale e secondo la 
Cnminalpol si interesserebbe 
anche di traffico di stupefa* 
centi. Forse proprio a questa 
attività si riferisce - particolare 
inedito rivelato dal settimana

le Epoca nel numero in edico
la questa settimana - un sum
mit avvenuto il giorno di S, Va
lentino, al quale avrebbero 
partecipato fra gli altri Nunzio 
Guida e Nunzio Barbarossa, 
napoletani, personaggi del 
traffico intemazionale di stu
pefacenti arrestati tre settima
ne fa in Francia. 

Il primo arresto di Zaza av
venne a Roma all'inizio degli 
anni 80. Venne sorpreso all'u
scita di un ristorante con un 
miliardo di assegni in tasca 
Finito in galera, grazie ad una 
cardiopatia Michele o' pazze 
ha avuto sempre una pngioma 
comoda In carcere c'è rima
sto poco, ha sempre ottenuto 
per le sue condizioni di salute 
libertà prowisone o arresti do-
micilian Quando non è riusci
to ad ottenere questi provvedi
menti si è fatto mandare in 
ospedale. E propno mentre 
era ricoverato in ospedale Za
za godeva dì tanta liberta che 
una volta una pattuglia della 
Squadra mobile napoletana lo 
sorprese a sorbire un caffè in 
un bar mentre doveva essere 
disteso in un letto di ospedale 
in gravi condizioni Per un ma
lato in pencolo di vita non c'è 
male, quanto a vitalità. Zaza 
raccontò di essersi andato a 

comprare dei dolci per festeg
giare un onomastico. Nono
stante questa incredibile spie* 
gazione il provvedimento che 
gli dava tanta libertà di movi
menti non venne revocato. 

Zaza non è la pnma volta 
che viene arrestato in Francia 
Qualche hanno fa venne indi* 
viduato a Parigi, dove si era 
nascosto in un residence A 
tradirlo furono i suoi figli che 
telefonarono a Roma per co
noscere il risultato dell'incon
tro fra Roma e Juve e permise
ro alla Cnminalpol italiana di 
intercettarlo 

Questa volta (Zaza era già 
stato fermato un mese fa dalla 
polizia francese su segnalazio
ne degli investigatori italiani, 
ma era stato rilasciato e sol
tanto denunciato per ti pos
sesso di una pistola) è stato il 
continuo via vai dalla sua lus
suosa villa a far tornare l'atten
zione della polizia francese su 
di lui e a portarlo al secondo 
arresto in Costa Azzurra nel gi
ro di due mesi Ora restano da 
venficare i collegamenti che 
Zaza aveva con i camorristi in 
trasferta, ma anche con l'ag
guerrita malavita marsigliese 
con là quale pare avesse stret
to una alleanza. 

Al giudice istruttore l'inchiesta sui massoni 

Bologna, senza spiegazioni 
Pestromissione di Mancuso 
L'inchiesta passa al giudice istruttore. Lo aveva
no previsto in molti ed è puntualmente accadu
to. 11 procuratore capo di Bologna Gino Paolo 
Latini ha formalizzato l'istruttoria sulle logge 
massoniche coperte, dopo essersi autoassegna
to il fascicolo. E l'estromissione del giudice Li
bero Mancuso dall'indagine rimane senza spie
gazioni. 
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QIQI MARCUCCI 

ILM BOLOGNA «Non sono te-
nulo a dare alcuna spiegazio
ne», dice ti procuratore capo 
Latini, «t'inchiesta passa al 
giudice istruttore, ma questo 
non vuol dire che finisce in un 
cassetto». Il magistrato spende 
poche parole sull'avocazione 
e la successiva formalizzazio
ne dell'inchiesta sulle logge 
coperte bolognesi [I sostituto 
procuratore Ubero Mancuso 
aveva appena depositato il 
provvedimento con cui riget
tava l'istanza di formalizzazio
ne. Un'ora dopo, a sorpresa, il 
dottor Latini, suo diretto supe-
nore, gli toglieva d'impeno il 
fascicolo Una mossa a sor
presa, forse formalmente cor
retta, ma che ha anticipato 
probabili ricorsi dei difensori 
contro il provvedimento di 

Mancuso e il pronunciamento 
della sezione istruttona della 
corte d'appello Perché tanto 
zelo? 

«È un'inchiesta vasta, ri
guarda cinquanta persone», si 
limita a dire Latini, *è normale 
che un'indagine del genere 
venga fatta dal giudice istrut
tore e dal pubblico ministero, 
quattro occhi vedono meglio 
di due. Ufficio istruzione non 
significa ufficio insabbiamen
ti*, conclude nferendosi a un 
commento apparso ieri sul
l'Unità». Resta però una co
stante ogni volta che un'in* 
chiesta ha toccato centri di 
potere legati alla massoneria 
bolognese sì è fatto di tutto 
per toglierne la titolarità ai 
giudici che l'avevano iniziata, 

e ritenevano le prove suffi
cienti per procedere in istrut
toria sommaria. «Del passato 
non so nulla*, commenta 
asciutto Latini, che è diventato 
capo della Procura nel dicem
bre scorso, 

Anche nel caso dell'inchie
sta sulle logge coperte bolo
gnesi il pubblico ministero n-
teneva di aver raccolto ele
menti e testimonianze suffi
cienti a procedere grazie a un 
corposo rapporto della Oigos, 
alle perquisizioni a Palazzo 
Giustiniani e nella sede bolo
gnese della «Zamboni De Ro-
landis», la loggia coperta fon
data nel '64 da Giordano 
Gambenni e Carlo Manelli, 
•La natura segreta delle logge 
in oggetto», ha scrìtto Mancu* 
so, «e la loro funzione di con
trollo e comunque di interfe
renza nell'esercizio e nelle 
funzioni di organi costituzio
nali, di amministrazioni pub
bliche, e in particolare della 
locale università e del sistema 
sanitario, già emerse con 
chiarezza nel rapporto della 
Digos, hanno trovato ampia 
conferma e analitici riscontri». 

Mauro Zani, segretario del 
Pei bolognese, ricorda il «si* 
gnificato che ha assunto stori

camente (in Italia e anche a 
Bologna) l'avocazione <tt In
dagini particolarmenlB, rile
vanti per le (aro implicazioni 
sociali e politone.' E "cioè 
quello dì sodane .inchieste 
scottanti a magistrati conside
rati "scomodi". Da qui nasco
no i legittimi interrogativi au 
una decisione che interviene 
dopo una settimana densa di 
interviste, accuse, dimissioni 
non richieste e moniti sibilìi' 
ni». Zani si nfensce In partico
lare a un'Intervista rilasciata al 
Resto del Carlino dal rettore 
Fabio Roversì Monaco, uno 
degli indiziati eccellenti, II 
"magnifico" parlava tra l'altro 
di presunte «deviazioni* della 
magistratura e della sua «ca
pacita di autorigenerarsK 

Preccupata anche la reazio
ne di Ugo Seghetta, consi|lù< 
re comunale di Dp d i e ha 
consegnato al giudice Mancu
so materiale riguardante le 
logge: «Ci domandiamo quan
to pesa, quanto potere ha la 
massonerìa in tribunale. Se 
ancora una volta personaggi 
eccellenti della citta godesse
ro di un trattamento privilegia
to l'immagine e la fiducia del
la giustizia bolognese riceve
rebbero un altro duro colpo-. 
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